Facciamoci vedere! La Scuola e la nuova visibilità mediatica
Devo essere sincera. Navigare su Internet alla ricerca di materiali di supporto per lo studio e l’insegnamento della Letteratura (Italiana o Classica non fa differenza) spesso non è un’esperienza esaltante. A parte il fatto che le risorse rapidamente accessibili non sembrano essere numerose e frequentemente si rimandano l’una all’altra in un perverso gioco di link circolari,  se si eccettuano poche isole felici (il portale Icon, ad esempio, o la rivista di italianistica online dell’Università di Bologna, Griselda online, o la pagina di risorse per classicisti curata sempre nell’Università di Bologna), non sono certo di livello eccelso: se devo consultare qualcosa che sia poco più (o talvolta poco meno) di un dignitoso bignami, tanto vale che ricorra al buon caro vecchi “supporto cartaceo”, ovvero il libro. 
Il punto è che ancora non si è imparato a sfruttare adeguatamente, almeno in quest’ambito, le caratteristiche specifiche dei cosiddetti new media, quelle caratteristiche che li rendono diversi, nell’utilizzo e nella destinazione, da un media tradizionale, soprattutto nella nuova dimensione del cosiddetto Web 2.0: l’interattività, la dimensione reticolare, la socializzazione delle informazioni e delle conoscenze. In particolare il fenomeno dei blog, dei podcast, dei video autoprodotti pubblicati su YouTube o Google Video, sta rivoluzionando il tradizionale rapporto “emittente – destinatario” nell’ambito della comunicazione via Internet: la logica del “portale”, ovvero una logica che ripropone l’unidirezionalita comunicativa tipica dei media generalisti, non è più interessante e già da tempo ha dimostrato, in particolare nel contesto che qui interessa, limiti e lacune ( a meno che non ci basti leggere, ogni volta che suggeriamo nelle classi di compiere un approfondimento, le affrettate  ricerchine dei nostri alunni, frutto di un assai poco proficuo “copia incolla” dai siti pur meritori di Diego Fusaro o Giuseppe Bonghi, del resto oggi ampiamente surclassati per la bisogna dal ricorso, peraltro pochissimo meditato, a Wikipedia).
La didattica, forse ancora confusamente, avverte che bisogna percorrere un’altra strada: ovvero quella della proposizione dal basso di contenuti di qualità. La Rete, per sua natura, non dovrebbe essere subita dagli utenti: casomai va agita e costruita a partire dai singoli contributi individuali. Un’affermazione del genere, mi rendo conto, potrebbe apparire come la classicca “scoperta dell’acqua calda”: ormai i blog didattici, per dire, pullulano come funghi, e velocemente ad essi si affiancano altre esperienze, come i podcast o, appunto, i video. Ma la questione cruciale, a mio avviso, è un’altra: se singoli utenti, o classi, o scuole, ambiscono a “farsi media”, sia pure nella dimensione innovativa di new media, occorre in primo luogo studiare e acquisire la logica comunicativa di questi strumenti, almeno per evitare il rischio della più chiusa autoreferenzialità. E per ora quest’aspetto non sempre è adeguatamente considerato nella prassi didattica comune, almeno a mio modo di vedere. 

Facciamo un esempio concreto, come la piattaforma Edidablog curata dal Ministero della Pubblica Istruzione proprio per favorire la diffusione dello strumento weblog nelle scuole. Io ho veramente delle difficoltà a comprenderene l’utilità, così com’è: a parte il fatto che per qualche misteriosa ragione è sempre in manutenzione, i blog (o “nodi”) che ad essa afferiscono, hanno un indirizzo http che è assolutamente impossibile ricordare (e poco male: tanto esistono i debiti strumenti per recuperare una pagina che interessa, tipo i lettori di feed rss o altro) e una visibilità esterna pressoché nulla, tant’è vero che, mi pare (perché, lo confesso, mi sono stufata prima di approfondire la ricerca), i più sono desolatamente abbandonati da mesi se non da anni. 
O si riesce ad entrare nel flusso generale della conversazione su Internet o si è destinati a scomparire: perché, onestamente, non vale la pena di sprecare fatica e impegno per affermare “ho pubblicato in Rete” se poi nessuno lo sa e nessuno ti vede. Ecco che quindi è necessario comprendere  e far funzionare adeguati strumenti  di promozione dei propri contenuti: dalle etichette (o tag) ai feed, dai motori di ricerca dedicati come Technorati alle logiche di indicizzazione e di ranking sottintese a Google, dagli aggregatori ai luoghi di condivisione di link e materiali come Del.icio.us o Flickr. Chiudersi in piattaforme dedicate, francamente, non pare molto sensato, almeno se consideriamo il problema in quest’ottica. E, per il resto, occorre verificare che cosa accadrà del tentativo di costruire un Web “semantico”, nel quale le informazioni possano essere organizzate e reperite secondo criteri di senso più precisi rispetto a quelli che funzionano attualmente. 

So bene che quando si parla di “marketing” in riferimento alla scuola, a molti (a me per prima) viene l’orticaria: ma in un certo senso occorre in questo caso fare un’operazione di marketing virtuoso ( o, se si vuole, di autopromozione), per ottenere  che quello che si fa in Rete per quanto riguarda la didattica, posto che abbia uno scopo più significativo del “proviamo a vedere che succede”,  uno scopo tipo la costruzione e la condivisione di informazioni e tracce di discussione, approfondimento e riflessione,  possa essere visto e fruito dagli altri, in primo luogo da altre scuole, o classi, o docenti, o studenti e poi (perché no?) da utenti esterni all’universo scolastico, che forse così potrebbero farsi un’idea più precisa e meno pregiudiziale di quello che effettivamente si fa all’interno della aule. 
E qui vorrei toccare un ultimo punto. L’immagine della Scuola Italiana attualmente veicolata dai media mainstream è attualmente assai poco lusinghiera. In particolare, il rapporto fra scuola e Internet è presentato nell’ottica della criminalizzazione pura e semplice: in pratica pare che le scuole siano presenti su YouTube, tanto per fare un esempio, soltanto come scenari di pessimi atti di bullismo o di idiozia pura e semplice da parte di studenti e professori. Ora, noi tutti sappiamo che le cose non stanno così, o che comunque generalizzare è sempre pericoloso e controproducente. Dunque le scuole (e, nello specifico, i docenti più sensibili e preparati) dovrebbero fare uno sforzo per dare visibilità reale al rapporto corretto e proficuo che viceversa esiste fra molte realtà scolastiche e le nuove tecnologie. Io credo che proprio strumenti come YouTube, che molti di noi vedono come il “nemico”, senza contare i blog o i podcasting, potrebbero aiutarci in questo compito, nella misura in cui rappresentano un tentativo di “farsi media” in contrapposizione alle logiche non sempre onestissime dell’informazione di tipo tradizionale.
Lorenza Boninu

Liceo Classico “G. Carducci”

Piombino (Livorno)

